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STRUTTURA SOGGETTIVA DELL’ESPERIENZA SPIRITUALE

Abbiamo visto prima che in ogni esperienza spirituale c’è una dimensione oggettiva: si tratta di una relazione stabilita con una persona: la persona di Gesù Cristo. Abbiamo studiato che questa autodonazione di Dio in Gesù nella forza dello Spirito è qualcosa che ci precede e che fonda la possibilità di questo rapporto. Quindi, la esperienza spirituale non è qualcosa di puramente soggettivo. C’è una oggettività sempre!

Oggi vogliamo invece analizzare il SOGGETTO CHE FA L’ESPERIENZA CRISTIANA: questo rapporto con il Signore è vissuto da una persona spirituale. Quindi c’è sempre pure una dimensione soggettiva in questa esperienza. Se è vero che il primato è sempre della grazia – prima viene l’auto-donazione di Dio – non è meno vero che tocca all’uomo aprirsi e disporsi a ricevere ed accogliere questo Dio che vuole farsi amare. Per spiegare questa dimensione soggettiva dell’esperienza religiosa il Padre Charles Bernard richiama al concetto di “coscienza spirituale”. 


Questo termine  riprende ciò che la Sacra scrittura chiama di “cuore”.


Per questo motivo considereremo in primo luogo cosa intendiamo dire quando parliamo del “cuore” e quindi cercheremo di analizzare le dimensioni fondamentali della “coscienza spirituale”

1.  IL CUORE: 

Premessa. « La tradizione spirituale della Chiesa - scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) - insiste (...) sul cuore, nel senso biblico di profondità dell'essere, dove la persona si decide o no per Dio» (n. 368). 
Prendendo lo spunto da questo testo, vogliamo rispondere alle seguenti domande: 

· Perché chiamiamo “cuore” la profondità dell'essere (e cos'è questa profondità)? 
· In che senso il “cuore” è il luogo della decisione? 
· Qual è l’importanza di “custodire il cuore”?
· Che rapporto c’è fra il mio cuore e il cuore di Dio (Gesù)?
Per poter capire la centralità di questa parola per la spiritualità, aiuta molto investigare come si riscontra questo uso di cuore nella Scrittura e nella tradizione cristiana. Questo sarà il nostro primo passo
. 

1.1 Il cuore nella Bibbia e nella Tradizione cristiana

 A. Guillaumont ha dimostrato in un suo studio
 molto approfondito sulla nozione di “cuore” che le ambiguità, incomprensioni o assimilazioni superficiali del senso del termine “cuore” si devono normalmente alla non esatta comprensione della sua doppia eredità: semitica e ellenistica. Vediamo in che cosa consistevano queste due concezioni diverse del “cuore”: 

Concezione Semitica di “cuore”: ci incontriamo con un uso molto diversificato della parola “cuore”: non è soltanto l’organo indispensabile alla vita del corpo, ma è pure il centro di tutta la vita psicologica e morale, della vita interiore. Come è il più importante degli organi interni, il suo nome serve, nel suo uso più generale, per designare l’interiorità dell’uomo, come si vede chiaramente nel parallelismo di Geremia 31,33: “Porrò la mia legge nel loro animo e la scriverò nel loro cuore”


Le emozioni e i sentimenti sono notati dalla loro ripercussione nel cuore: “Sì, a lui si apre a gioia il nostro cuore” (Sal 33,21); “per questo freme di gioia il mio cuore ed esulta tutto il mio essere” (Sl 16,9); “Il mio cuore esulta in Jahvè e la mia fronte si eleva in Jahvè!” (1 Sam 21,). Essere gioioso è avere il cuore buono. La tristezza invece viene da un cuore cattivo (1 Sam 1,8). È il cuore, in effetti, che soffre e prova il dolore. Dio stesso sente l’afflizione nel suo cuore quando vede la malvagità degli uomini (Gen 6,6). Per gli antichi semiti, il cuore non è soltanto la sede dell’amore, ma pure dell’invidia (Prov 23,17) e del desiderio (Ecl 11,9). È il luogo per eccellenza dell’amore: Dice Dalila a Sansone: “Come fai a dire – Ti amo! – mentre il tuo cuore non è con me?” (Gd 16,15). È pure nel suo cuore che l’uomo deve amare a Dio: “Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le tue forze!” (Dt 6,5). È pure il luogo della compassione: “Come non potrei curarmi di te, Efraim? Come potrei lasciarti, Israele? […] Il cuore  mi ribolle dentro, fremono tutte le mie viscere” (Os 11,8). 


È nel cuore che si radica il comportamento religioso dell’uomo (1 Sam 12,25; Ger 32,40; Prov 3,5); è nel cuore che si effettua la conversione (Gioele 2,12;  1 Re 8,47) e che la voce della coscienza si fa sentire (1 Sam 25,31). 


Alla domanda “perché Dio ci ha dato un cuore”, tutti noi risponderemmo: “Per amare”. L’uomo biblico, al contrario, risponde: “Dio ci ha dato un cuore per conoscere, per pensare” (Sir 17,7). E il Deuteronomio spiega: “Il Signore non vi ha dato… un cuore per comprendere, … occhi per vedere, … orecchi per udire?” (cf. Dt 29,3). Molto frequenti sono le espressioni : “ i pensieri del cuore; i consigli del cuore; i disegni, i progetti del cuore, le vie del cuore, ecc
. 

Questo uso simbolico della parola “cuore” è molto frequente anche nel Nuovo Testamento. Ad esempio, Marco (2,6ss), parlando della guarigione del paralitico, scrive: “Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: “perché costui parla così? Bestemmia!... Gesù … disse loro: “Perché pensate così nei vostri cuori?”. Così nell’episodio dei discepoli di Emmaus: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!” (Lc 24,25). 

Legato al simbolismo del “cuore-conoscere”, è veramente centrale nella Bibbia il tema della conoscenza, non una conoscenza teorica, di una dottrina astratta, ma una conoscenza vitale, esistenziale del Dio vivente: “Insegnaci o Signore a contare i nostri giorni – e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 90,12). Così che per un semita il cuore è innanzitutto l’intelligenza: “Io pure ho un cuore come voi”, risponde Giobbe ai suoi amici, per dire loro che è tanto intelligente come loro (Giobbe 12,3). Colui che è senza intelligenza  è chiamato “senza cuore” (Ger 5,21). Mancare di cuore è mancare di intelligenza. Spesso “dire nel suo cuore” significa semplicemente “pensare” (Sal 14,1). 


Sede del pensare, il cuore è pure il ricettacolo di ciò che alimenta il pensare: egli concepisce i pensieri (Sal 49,4), forma le idee (Prov 6,18), conserva i ricordi. Cosicché Dio ha iscritto i suoi comandamenti nel cuore dell’uomo, affinché questo si ricordi di essi: “Questi precetti che oggi ti do, siano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai” (Dt 6,6). 


È nel cuore che Dio mette la Saggezza ( 1 Re 10,24; Sal 90,12). Infatti il cuore è la sorgente dei piani e delle decisioni (Es 35,5; 36,2; 1 Sam 14,7; Est 7,5). 


Sede della vita affettiva e della vita intellettuale, il cuore contiene dunque gli elementi costitutivi di ciò che non chiamiamo la persona. Spesso nella Bibbia il termine “cuore” è usato come simbolo della persona nella sua totalità. È indifferente leggere “Il mio cuore esulta nel Signore” (1 Sam 2,1) e “io esulto nel Signore”. Il significato è identico, però quando si usa la parola “cuore” si vuol sottolineare l’interiorità della persona, quindi i suoi aspetti più segreti: i pensieri, i sentimenti, gli atteggiamenti intimi, i desideri, i progetti nascosti ecc
. 
Il cuore, anteriormente ad ogni decisione, per natura, ha come suo elemento una consapevolezza di questo suo orientamento a Dio, il quale si rivelerà sempre sotto la forma di un sì o di un no della libertà. Per questa ragione, nella Scrittura il cuore non s'identifica puramente e semplicemente con la bontà morale che è presente  in una persona: il cuore, pur sempre orientato a Dio, può essere buono e cattivo. « Il cuore è la dimora dove sto, dove abito (secondo l'espressione semitica o biblica: dove ‘discendo'). È il nostro centro nascosto, irraggiungibile dalla nostra ragione e dagli altri: solo lo Spirito di Dio può scrutarlo e conoscerlo: “Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori” (Ger 17,10). 

È il luogo della decisione, che sta nel più profondo delle nostre facoltà psichiche. Il cuore designa la coscienza, quella parte di noi stessi che veglia anche quando dormiamo: “Io dormo, ma il mio cuore veglia”, dice lo sposo del Cantico (Cant 5,2).  

È  il luogo della verità, là dove scegliamo la vita o la morte. È il luogo dell'incontro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in relazione: è il luogo dell'alleanza » (CCC 2563). È il cuore che sperimenta il timore di Dio, è lui il luogo della fedeltà a Jahvè. Il cuore fedele resta tutto intero con Dio (1 Re 15,4), mentre il cuore degli infedeli si ritira da Jahvè e segue gli idoli (Ez 20,16). 

Il cuore buono è quello che cerca Dio con amore basato sulla fiducia e la fede, perciò è felice (cf Sal 105,3). L'invito a questa ricerca, viene dal cuore stesso, il quale è essenzialmente creato per essa: «Di te ha detto il mio cuore: Cercate il suo volto» (Sal 27,8). Ma l'uomo può «entrare in tentazione» quando non decide di accettare l'insopprimibile originaria apertura del cuore verso Dio e gli altri, e cerca (senza riuscirvi) di servire a due padroni: « Là dove è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore... Nessuno può servire a due padroni» (Mt 6,21.24). Di fatto, sin dall'inizio, e poi in modo crescente, l'uomo, tentato dal diavolo, lascia sempre più spegnere la fiducia nel suo cuore e dice no a questa «apertura del cuore» verso Dio (cf Gn 3; Rm 8,20; 3,12.23...). 

E questo insegnamento biblico «concorda con la stessa esperienza: infatti, se l'uomo ora guarda dentro al suo cuore, si scopre anche inclinato al male» (CCC 401). Perciò Dio, rivolgendosi a Israele e, mediante Israele e i profeti, a tutti gli uomini, gli ordina: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore» (Dt 6,4): tutte le altre prescrizioni e proibizioni, precisa Gesù al momento di ribadire questo precetto, indicano i comportamenti che accettano o non accettano questa duplice apertura originaria della profondità della persona verso Dio e verso il prossimo (che, poi, sono un unico orientamento: cf Mt 22,36-40; Mc 12,29-30). Questo comandamento, ripetuto nell'AT e nel NT, rivela, assieme alla unicità, trascendenza assoluta e misteriosità di Dio, anche la sua misericordia, che rassicura il c. dei peccatori, perché Dio è più grande del c. umano: «Davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa » (1 Gv 3,19-20) e può creare nel peccatore un cuore puro (cf Sal 50,12). 

Concludendo, è caratteristico del pensiero semitico questa ricchezza di significati per il “cuore”: L'uomo biblico, quando si sottrae alla dispersione per ritornare a quel punto originario e unico in cui conserva la propria unità ed esperimenta la sua vicinanza al mistero di Dio, parla del suo cuore. E quando vi sarà tornato, celebrerà l'azione gratuita di Dio come infusione del suo Spirito Santo nel cuore. Afflitto e calunniato, si consolerà perché Dio vede il suo cuore. La sua speranza non vacillerà, perché aspetta la luce mattutina, che verrà a splendere nel suo cuore. Nel momento in cui cederà nuovamente al male, sentirà che il peccato viene dal suo cuore. E sa che Dio, al termine dell'itinerario terreno, gli chiederà unicamente se ha amato con tutto il cuore.

Concezione greca di “cuore”: nella Grecia dell’epoca classica antica si trova l’uso frequente del termine “cuore” (kardìa) / cor, cordis (latino)  per indicare la sede delle emozioni e dei sentimenti, anche se il cuore pure riflette, pensa, immagina. Questa tradizione è mantenuta soprattutto dai poeti greci. Già nella prosa e nella lingua corrente il termine “cuore” perderà questi significati metaforici e verrà sostituito da altri termini: per indicare la sede dei sentimenti si userà  ψυχή  /anima e la sede dei pensieri sarà designata dal nous /mens. Il termine (αρδία designa il cuore come l’organo centrale dell’uomo o dell’animale. Platone e Aristotele non conoscono che il senso fisiologico del termine. Ci sarà bisogno di aspettare per gli stoici per trovare il termine “cuore” come designando il centro della vita dello Spirito. Ma nel suo insieme si limita a discutere la questione di sapere dove situare nel corpo la sede della vita spirituale. 

Concezione del Nuovo Testamento di “cuore”:  Nel Nuovo Testamento queste due mentalità, semitica e greca si vano a confrontare una con l’altra, con la entrata massiccia nella lingua e nella letteratura greca di espressioni e di scritti marcatamente influenzati dallo spirito semitico. La parola “kardìa” recupera tutta la ricchezza del suo significato.  Con più rilievo ancora che nei Settanta, il cuore è considerato come il centro dell’insieme della vita personale dell’uomo (Lc 24,38; Gv 16,22; Rom 9,2; 10,1; 2 Cor 9,7).

Troviamo per esempio il suo senso di luogo dei sentimenti e particolarmente dell’amore nel brano dei discepoli di Emmaus : “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,31). 


Ma anche il cuore visto come sede dell’intelligenza: i discepoli di Gesù non hanno capito il miracolo dei pani perché il loro cuore erano ciechi (Mc 6,52). Gli insensati sono coloro che hanno il cuore lento per credere (Lc 24,25). 


Il cuore come sede anche della memoria: Maria che guarda tutto nel suo cuore (Lc 2,19). 


Le prime manifestazioni misteriose del Figlio di Dio salvatore, accolte con fede da Maria e Giuseppe, sono « conservate » da Maria nel cuore (cf Lc 2,51), ossia, in quella profondità della persona che è aperta a Dio. Egualmente, i poveri e i piccoli accolgono il Vangelo e, a causa del loro « cuore  puro», della loro accettazione della chiamata di Dio, vedranno Dio (cf Mt 5,8). Secondo gli annunci, con Gesù, dunque, la Legge non appare più incisa su tavole di pietra, ma scritta nel cuore del Servo di Dio (cf Ger 31,33), la cui dedizione a Dio e alla sua causa si spinse sino alla morte. E negli scontri con certi dottori della Legge, Gesù, dicendo che dal di dentro, «cioè dal cuore dell'uomo» escono le cose che lo rendono impuro, vuole dire che l'uomo è impuro quando l'esercizio della libertà (ossia lo sviluppo della personalità morale), invece di accettare l'apertura della «profondità» originaria della persona verso Dio e il prossimo cerca, al contrario, di distruggerla con «le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza» (cf Mc 7,18-22; Mt 15, 19).

La Parola di Dio è seminata nel cuore dell’uomo (Mt 13,19; Lc 8, 12.15).  La decisione a favore oppure contro l’offerta di Dio, o in altre parole, fra la fede e l’incredulità, si prende nel cuore, al centro dell’essere  e dell’essenza dell’uomo (Mt 13,15b; Mc 11,23;  Lc 24,25). 

Gesù risorto rimprovera ai discepoli la loro « durezza di cuore » perché non hanno creduto all'annuncio della sua risurrezione, ma hanno cercato di rinchiudersi nel loro smarrimento e spavento, dimenticando le promesse. Gesù richiama invece con grande vigore all’uomo l’unità del cuore, della parola e dell’azione (Mt 12,34; Lc 6,45; Mt 7, 16-18). Ciò che è decisivo non sono le opere esteriori della Legge, ma l’azione, buona o cattiva, che viene dal cuore. 

La salvezza viene promessa precisamente a coloro che sono “puri di cuore” (Mt 5,8). 

Il Risorto abita mediante la fede nel cuore dei credenti (cf Ef 5,17), ossia, egli rinasce continuamente in coloro che vivono la loro apertura a Dio unendosi a Cristo mediante l'amore fondato sulla fiducia e sulla fede. 

È nel cuore che si crede ed è  con la bocca che si proclama la fede (Rom 10, 6-10). Ed è nel cuore che l’amore di Dio è infuso per opera dello Spirito Santo (Rom 5,5; 2 Cor 1,22). 

Il “cuore” nella Tradizione cristiana: Per spiegare il linguaggio biblico, a cui cercano di adeguarsi, i Padri, a partire dal sec. III, si aiutano con la tendenza ellenistica (stoica) che vede nel cuore la sede della mente, intesa come intelligenza (soprattutto i Padri Alessandrini). Il platonismo porta Origene e il suo discepolo Gregorio Nisseno ad identificare il cuore con l'intelligenza. Anche i Padri latini sono su questa linea; ma Agostino, accanto all'interpretazione del termine biblico cuore come pensiero, pone quella che vede in esso la totalità dell'uomo, o meglio ancora, l'intimità più profonda, il centro originario fondamentale dell'essere umano. Queste due interpretazioni agostiniane si ritrovano separatamente nelle due tendenze della spiritualità orientale: quella platonizzante (ad es. Dionigi Areopagita, Evagrio Pontico), il cui intellettualismo non lascia quasi posto al cuore; e la tendenza sviluppata tra il V e l'VIII secolo, prevalsa nella spiritualità bizantina (soprattutto in s. Nilo e s. Giovanni Climaco, nei Detti dei Savi, in Diadoco di Fotice...) e che trionfa nella dottrina esicasta, in cui il cuore, biblicamente inteso, assume una posizione centrale nella vita interiore. 
In Occidente, il termine cuore viene comunemente usato per indicare o la volontà o l'amore. Nella letteratura spirituale s'incontrano quindi tendenze affettive come quella cistercense del sec. XII, soprattutto quella francescana, e quella carmelitana teresiana. Come abbiamo già notato, spesso nel recente Catechismo della Chiesa Cattolica il termine cuore assume (a volte esplicitamente) anche il significato di centro o profondità della persona umana. 

A questo punto avendo visto il percorso storico di questo termine, passiamo alla riflessione teologica sul suo significato per noi oggi. 

1.2  Il cuore come la profondità dell’essere

1.3  Il cuore come luogo delle decisioni

1.4  L’importanza di custodire il cuore

1.5  Il nostro cuore e il cuore di Gesù

1.2. Il cuore è la « profondità dell'essere ». Non si può dire che la parola cuore sia presa soltanto in senso metaforico, quando significa la profondità dell'essere, oppure l'amore, la mente, i sentimenti...

 
“Cuore” è una di quelle parole che esprimono l'unità profonda, sostanziale dell'uomo (la realtà totale dell'uomo), la quale è originaria per rispetto ai due distinti principi di cui l'uomo si compone (anima e corpo; spirito e materia); questi due principi, infatti, prima di essere uniti per costituire l'unità umana psico-somatica, non avevano un proprio essere e una propria intelligibilità: 
« L'unità dell'anima e del corpo è così profonda che si deve considerare l'anima come ‘forma’ del corpo; ciò significa che, grazie all'anima spirituale, il corpo, composto di materia, è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell'uomo, non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma un'unica natura » (Catechismo della Chiesa Cattolica 365). 

La persona umana possiede veramente dentro di sé un fondo (la « profondità dell'essere », come dice il CCC cit.) anteriore alla pluralità dei suoi elementi componenti. È  da questa «profondità» che s’irradiano le diverse realtà che compongono l'individuo umano, ed è questa profondità che le mantiene unite in esso. Tale profondità, in quanto sperimentata dall'uomo come « centro » originario della persona psicosomatica, è designata con la parola “cuore”
. 

Il cuore è una dimensione spirituale, ontologica: è il centro della persona, il campo della profondità, nel quale sia l’anima che il corpo intrecciano le loro radici
. 

“Il cuore, infatti, è il padrone e il re di tutto l’organismo corporeo, e quando la grazia si impossessa dei pascoli del cuore, regna su tutte le membra e su tutti i pensieri; in esso infatti è l’intelligenza, in esso di trovano tutti i pensieri dell’anima, la quale da esso attende il bene”
. 

Se il cuore è al centro della persona umana, allora è attraverso il cuore che l’uomo entra in relazione con tutto ciò che esiste
.  

Questa espressione “fondo dell’anima” non è nuova
: Già S. Agostino parla di “fundus” de l’anima o della “memoria” (Confessioni  X,8,15; PL 32.785). Sarà  M. Eckhart a svilupparla in un senso metafisico oltre ogni senso sensibile, spaziale o psicologico  quando afferma: “Altum enim et profundum idem est” (In Sapientiam, n.48; In Exodum n. 242). S. Alberto Magno già aveva affermato nel suo commento a S. Luca: “Altum et profundum idem est” (In Lucam 1,32; Opera Omnia, éd. A. Borgnet, Paris 1890-1899, t.22, 76b). In questo senso,  l’espressione “fondo dell’anima” si può ravvicinare a altre espressioni del vocabolario spirituale come “la parte superiore dell’anima”, “la cima dell’anima”, “la scintilla” e la “sinderesi”. L’espressione in ogni modo rinvia ad una perfetta interiorità: “Perfecta intraneitas in tribus perficitur, quae sunt longitudo, latitudo, profundum sive sublimitas rei cujuslibet” (Expositio libri Genesis I, n.99). Interiorità perfetta e profondità si trovano unite nella riflessione di S. Tommaso: “Dio è interiore a ciascuno di noi, come l’essere proprio di una cosa è interiore a questa cosa, la quale non potrebbe né cominciare né durare senza l’operazione di Dio” (Sent. I, dist. 37 q.1 a. 1 sol). 

 Eckhart utilizza due temi per sviluppare il suo pensiero sul fondo dell’anima: quello del seme gettato nella terra e quello del pozzo.  L’immagine del seme  che lancia le sue radici nella terra si collega facilmente con l’idea del “seme di Dio” piantato nell’interiore dell’uomo: “Dio è nel fondo dell’anima con tutta la sua dinività” (Predigt 10, DW 1, p. 162,5). Eckhart comprende questo seme come la presenza di Dio nell’anima, come la nascita di Dio nell’anima. L’immagine del pozzo viene utilizzata nel suo scritto “L’uomo nobile” quando scrive: “L’immagine di Dio, il Figlio di Dio, è nel fondo dell’anima come un pozzo di acqua viva” (DW 5, p.113,5). Questa presenza di Dio va molto oltre una semplice interiorità “naturale”: Penetrare nell’intimo dello spirito solo è possibile a Colui che l’ha creata.  Già S. Tommaso affermava lo stesso: “Nulla può penetrare l’intimo dell’anima che Dio solo” (Somma Teologica 1 a. q. 89 a. 2 obj. 2).  Quindi, l’anima creata non possiede le sue radici in se stessa: ogni essere riceve il suo essere da Dio . 

Successori di Eckart nell’uso di questo linguaggio: Jean Tauler, Henri Suso, Jean Ruysbroeck, Louis de Blois, e anche Santa Teresa d’Avila e S. Giovanni della Croce.      

Nel Seicento francese, l’espressione “fondo del cuore” è un grande tópos che ricorre con insistenza sotto la penna di tutti. Nel cosiddetto “ambiente devoto”, il termine “fondo” è un tentativo di tradurre ciò che il tedesco medievale “grunt” di Echkart  voleva dire e poi nei testi di Tauler.  Questo termine cercava di trovare un luogo, nella topografia psicologica, ove si esprimesse simbolicamente un processo di generazione, lo schiudersi di una nuova e misteriosa vita
. Se il fondo del cuore è il centro della persona, là dove è impresso il sigillo dell’immagine divina, là dove avviene l’innesto della grazia
, ad esso bisogna applicare lo scorcio impressionante di Giovanni della Croce: “Il centro dell’anima è Dio” (Fiamma Viva, 1,3). Nel XVII secolo, il vocabolario “fondo, fondo dell’anima” è relativamente corrente negli autori spirituali che trattano della mistica:  così per esempio S. Francesco di Sales l’utilizza nel “Trattato dell’amore di Dio” (libro 6, ch.7). 

L’ursulina Marie de l’Incarnation (1599-1672) utilizza diverse espressioni per descrivere questa realtà: “centro dell’anima”, “lo studio dello Sposo”, “la sede    di Dio”, la “dimora di Dio”, “la parte suprema dell’anima”, “il più intimo dell’essere”, “la sostanza dello spirito”
. La parola “centro” si trova spesso unita e addirittura identificata a Dio presente nell’anima: “l’anima è unita a Dio come al suo centro” (Ecrits, t.1, p.200, 217, 323; t.4, p. 248-249). Il fondo dell’anima è l’unità dell’anima, toccata intuitivamente attraverso l’esperienza passiva dell’unità dell’essenza divina. 

1.3. «Profondità dove la persona si decide o no per Dio». Da tutto ciò si comprende perché e in che senso la parola cuore serva ad indicare il luogo in cui si farà essenzialmente l'apertura dell'uomo a Dio e agli altri. Il fondo più intimo dell’uomo è, prima di ogni esperienza, apertura verso Dio.  Infatti, anteriormente ad ogni esperienza concreta, il cuore (la profondità dell'essere) è, per se stesso e da sempre (per natura), inalienabile rapporto, apertura, orientamento a Dio e agli uomini. 
Concetto che riflette la realtà totale dell’uomo, il “cuore” designa il centro il più profondo, il più originale dell’unità psico-somatica della persona. L'evoluzione o sviluppo dell'essere umano è sempre una presa di posizione (più spesso soltanto implicita) di fronte a questo orientamento del cuore, è sempre una decisione con cui lo si accetta o si tenta (senza riuscirci) di distruggerlo. È lì, al centro del suo essere, che l’uomo è chiamato a prendere partito, ad assumere le sue responsabilità
.
“È  al cuore che [nella Bibbia] sono attribuite le qualità morali, rettitudine, fermezza, fedeltà, semplicità, come i loro contrari, ed è esso che Dio guarda e mette alla prova”
. Il cuore è il “luogo” dove si concentra tutto il nostro essere: è la parte interiore di noi stessi dove si originano le nostre decisioni ultime e dove sono conservate le nostre esperienze decisive. Il mio cuore è dove sono di più me stesso, con il mio nome e la mia storia personale
. Il cuore è la fonte stessa di tutto ciò che l’uomo è, decide di essere o fare. Se il suo cuore è buono, tutto è buono in lui; se il suo cuore è malvagio, tutto in lui è cattivo: “Dal cuore degli uomini escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie…” (Mc 7,21). 

È nel cuore che l’uomo si deve aprire a Dio
.  
È il cuore che prova il timore di Dio ed è soprattutto in lui che dimora la fedeltà a JHWH
. Nella Bibbia il cuore racchiude in sé tutta la pienezza della vita spirituale che deve abbracciare l’uomo tutto intero, con tutte le sue attività
. 

“Nel cuore si concentra tutta l’attività spirituale dell’uomo: le verità vi ricevono il loro sigillo, le buone disposizioni vi si radicano, mentre l’opera propria del cuore è quella di donare il gusto, di rendere amabile” (Teofane il Recluso, La via della Salvezza, Moskva 1908, 238).

È intorno a Port-Royal che avviene uno slittamento nell’impiego dell’immagine che ci interessa. Lì il fondo del cuore viene compreso soprattutto come luogo di una opzione, rifiuto o accoglienza all’innesto del cuore nuovo. Il fondo si determina per un sì o per un no
: è una libertà a decidersi, un intimo vacare alla scelta più drammatica dell’esistenza
. 
1.4 L’importanza di custodire il cuore

Una volta capita quale è l’importanza del cuore, è facile capire che si deve molto fare attenzione a ciò che si passa al cuore. Quindi bisogna approfondire il significato della “custodia del cuore”, tema così caro alla tradizione spirituale cristiana. 
a) Attenzione a se stessi: L’ascesi suppone necessariamente una duplice attenzione congiunta e relativamente continua cioè a noi stessi e all’ideale
. Nell’antichità questo principio fu riconosciuto nella famosa massima di Delfi: ώύConosci te stesso). Già molto prima l’Antico Testamento aveva moltiplicato delle raccomandazioni dello stesso ordine
. Il NT segue la stessa strada
 e riprende spesso gli stessi termini o parla della vigilanza
. 


“Fa’ attenzione a te stesso”, ripete con insistenza e convinzione san Basilio
. Comunque bisogna essere attenti per non fare di questo un’astrazione del nostro rapporto a Dio. 

La conoscenza di sé, che è vera sapienza, è la conoscenza di ciò che dà senso alla nostra vita.  Per questo motivo, Teofane invece di predicare l’attenzione a se stesso, parlerà di attenzione al cuore: 

“Bisogna concentrare l’attenzione nel cuore, e conservarla costantemente alla presenza del Signore”
. 

“Vorrei arrivare a comprendere la profondità del cuore e poterne seguire attentamente ogni battito”. 

Cosa è questa comprensione del cuore se non la consapevolezza di desiderare Dio, la consapevolezza di essere uniti a lui, la consapevolezza che i nostri atti sono l’espressione del nostro amore per Dio, ovvero, la consapevolezza del mio io in lui?: “Voi mi domandate: come si può entrare più dentro la meditazione del mio io? E perché? Concentrare piuttosto la vostra attenzione sul vostro cuore e non meditate sul vostro “io”, ma sul Signore, e fatelo con pietà e contrizione. È tutto” (Lettere 74, 403). 

La vecchia massima: “Conosci te stesso”, significa dunque, nella terminologia di Teofane, proprio: “conosci il tuo cuore”. Solo l’anima fedele e credente è capace di avere un’idea su se stessa, per la purezza del cuore, è capace di cogliere il senso della sua vita. 

Non è sufficiente compiere buone azioni esteriori, bisogna avere buoni pensieri e provare buoni sentimenti; bisogna acquistare “l’arte di governare i movimenti del cuore, ciò che i Santi Padri chiamano l’attenzione, la sobrietà, l’attività interiore” (Omelie, 191ss). 

Questa concentrazione sul cuore è il vero governo di sé, lì è la vera libertà. Giungervi è occupare la fortezza di una città
. 

“Sempre in movimento, come un barometro durante la tempesta, il cuore è tuttavia all’origine di una certa stabilità, anche se relativa; è il cuore che forma il carattere, provoca lo zelo o la freddezza, determina la simpatia o l’avversione, modifica le azioni e le reazioni individuali, e plasma nell’uomo una struttura interna ben determinata. Per conoscere l’uomo bisogna, dunque, considerare il suo cuore, perché l’uomo è, in realtà, ciò che è il suo cuore” (Lettere 37,305). 

È il cuore che mantiene la nostra vita in una direzione data e forma nell’uomo una struttura interna ben determinata  ( L’attenzione al cuore = opera più importante e primordiale nella vita spirituale
.  La verità di un individuo è il suo cuore. Se il cuore è nella verità, tutto è vero, tutto è amore in lui. Per questo il Signore guarda sempre il cuore (cf. 1 Sam 16,7).  Una vita spirituale è autentica solo se c’è coerenza fra preghiera e scelte di vita, fra il nostro cuore e il cuore di Dio: “Camminerò con cuore integro…” (Sal 101, 2). Si tratta della “verità” con noi stessi, della verità dei nostri gesti e nelle nostre parole con colui che si definisce scrutatore dei reni e dei cuori, Dio (cf. Sal 7,10)
. 

b) L’attenzione alla purezza del cuore: fare attenzione al proprio cuore significa concentrare tutte le facoltà dell’uomo e farle convergere verso il punto centrale della vita umana che è la vita con Dio. 

 “Cercate di aspirare a una sola cosa: a entrare nel vostro cuore e a dimorarvi alla presenza del Signore, e a non prestare alcuna attenzione a ciò che succede fuori”
. 

“Nel cuore si concentra tutta l’attività spirituale dell’uomo: le verità vi ricevono il loro sigillo, le buone disposizioni vi si radicano, mentre l’opera propria del cuore è quella di donare il gusto, di rendere amabile. Quando la ragione contempla l’universo spirituale e le sue diverse parti, o quando la volontà è attratta dalle azioni pie che la sollecitano, il cuore deve prima di tutto provare dolcezza e comunicare calore. … La formazione del cuore è molto importante fin dall’inizio”. (Via di salvezza, 238). 

Per essere efficace, la custodia del cuore suppone che si distingua nettamente in primo luogo chi è amico o nemico, ciò che è nostro e ciò che è estraneo al nostro vero io. Perché è nel cuore che il nemico getta il seme cattivo. Di conseguenza, non bisogna mai abbandonarsi al sonno, non bisogna mai chiudere gli occhi dello spirito
. 
Scrive il Lallemant: “La purezza del cuore consiste nel non aver nulla sul cuore che, poco o molto, sia contrario a Dio ed all’azione della sua grazia”
. 
Il primo effetto della vigilanza è vegliare affinché qualche elemento distruttore non venga da fuori a installarsi nel cuore. L’arte di conservare il paradiso del cuore nello stato di innocenza e di felicità consiste dunque nel troncare ed estirpare sin dal primo istante ogni suggestione del nemico. 

I segni della presenza dello Spirito nel cuore: poiché il cuore è il barometro del nostro stato d’animo, è esso che indicherà in quale misura il nostro appello a Dio sia soddisfatto. È esso, in altre parole, che svelerà la presenza dello Spirito Santo in noi
. 

 “Dagli sentimenti del cuore si diagnostica lo stato dell’uomo”
. 

Il progresso della vita spirituale si misura dunque sulla costanza delle buone disposizioni del cuore come un albero che ha fatto crescere le sue radici nel suolo (Compendio morale, 135). 
“Il primo mezzo per arrivare alla perfezione è la purezza di cuore” (L. Lallemant, La Dottrina Spirituale, p. 113)
La vera pace è dunque un segno della presenza dello Spirito: “Lo stato pacifico del cuore viene dalla grazia di Dio” (Lettere 41, 322). 

Il discernimento degli spiriti: è importante conoscere bene i movimenti che fanno oscillare il nostro cuore, perché la vittoria dipende da questa conoscenza. 
“Il cuore è il campo di battaglia contro i nemici di Dio”
. 

L’esperienza personale, nata dalla riflessione sullo stato del proprio cuore, confermata dall’insegnamento dei Padri e sotto la direzione di un maestro spirituale esperto, ci insegna a discernere con esattezza i diversi sentimenti che ci muovono. Si scopriranno così l’origine e lo sviluppo delle desolazioni, anche delle consolazioni, perché queste ultime possono essere ugualmente pericolose e fallaci. Il diavolo, padre della menzogna, si trasforma spesso in angelo di luce e procura all’anima false consolazioni che somigliano stranamente alle consolazioni spirituali. 
I Padri mettono spesso in guardia contro questo pericolo
. 


Lallemant osserva che “c’è un ordine da seguire nelle diverse operazioni che conducono alla purità del cuore: Da prima ricercare i propri peccati veniali per correggerli. In secondo luogo osservare i movimenti sregolati del cuore, per rimediarvi. Poi essere vigilanti sui pensieri per regolarli. Da ultimo riconoscere le ispirazioni di Dio, i suoi disegni, i suoi voleri, per deciderci ad assecondarli”
. 
1.5 Il nostro cuore e il cuore di Gesù 

Dobbiamo dire una parola al meno sulla devozione al Sacro Cuore di Gesù e la sua importanza per il nostro tema. Perché parlare del Cuore di Gesù? Che significa questo modo di parlare? Che rapporto c’è tra il cuore di Gesù e il nostro cuore. Questo è molto importante, perché nella esperienza spirituale si darà un rapporto di cuore a cuore. 

Jan Bovenmars, nel suo saggio “Il cuore di Gesù nel Nuovo Testamento”
, descrive quali sono le caratteristiche di questo cuore di Gesù: Prima di tutto, si tratta del cuore di un Figlio. Di un  Figlio che ha amato il suo Padre come nessuno mai l’ho abbia potuto fare! Poi è un Cuore obbediente: Cf. Sal 40, 7-9, che viene citato in Eb 10, 5-7 ed è applicato a Gesù che entra nel mondo. Obbedienza di un servo, obbedienza di un uomo mandato, obbedienza sacerdotale, ma in primo luogo: obbedienza di un Figlio. È soprattutto un Cuore che ama: con un amore fedele, universale, che include pure i nemici
. Come ha ben descritto il Padre Pedro Arrupe con queste parole: “Cristo abbatte ogni ristrettezza della fraternità e in questo consiste la sua grande rivoluzione dell’amore: redenzione universale, filiazione universale, fraternità universale e amore universale sono realtà correlative, logicamente connesse e irreversibili”
. 


Finalmente, un cuore compassionevole è addirittura un cuore che verrà trafitto per amore. 


Molti studiosi si sono fermati a penetrare in questo mistero profondo del costato di Cristo trafitto. Per esempio, il P. Charles-André Bernard nel suo studio “Cuore di Cristo e costato trafitto”
: La scena della trasfissione  insiste sulla simultaneità della morte di Gesù e dello sgorgare della vita. Sulla croce noi contempliamo “un cuore morto e ferito nella morte; ma è un cuore che dal più profondo di questa morte, nell’istante stesso in cui è annientato, lascia prorompere la sorgente della vita, l’acqua e il sangue, segni di risurrezione. Come dice Origene “non fu come gli altri morti; ma dal più profondo della morte, manifestò segni di vita nell’acqua e nel sangue e fu per così dire un morto nuovo”. Bisogna cogliere la radicale novità dell’avvenimento che si compie in seno all’antico sonno; esso costituisce uno di quei segni gloriosi di cui è piaciuto a Giovanni costellare tutto il racconto della passione. Questo cadavere appeso al patibolo maledetto, è già il corpo del Risorto”
. 

Notiamo che, nel segno del costato trafitto, la figura della tensione del mistero morte-vita raggiunge la massima intensità: “Subito ne uscì sangue e acqua” (Gv 19,34). Se ci atteniamo alla traduzione latina, continuo, vediamo che il testo sottolinea la continuità. Nella più stretta unità temporale, si opera una duplice azione storica e simbolica: da un lato la trasfissione che costituisce l’ultimo rito d’immolazione praticato sul vero Agnello pasquale ed era profetizzato dal divieto di spezzare le ossa della vittima (Gv 19,36; Es 12,46); dall’altro, l’apertura della sorgente d’acqua viva che rappresenta la prima effusione dello Spirito, profetizzata da Gesù Cristo: “Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò a gran voce: “Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno
. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui; infatti non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,37-39)
. 

Gesù, morendo nella debolezza della carne, effonde lo Spirito. La stessa tensione morte-vita che dà significato alla scena della trasfissione, si ritrova nel simbolismo particolare del sangue e dell’acqua. L’insistenza di Giovanni sulla loro effusione simultanea ci rinvia, per un altro verso, al mistero pasquale. 


Cosa abbiamo quindi, quando contempliamo questo cuore di Cristo aperto dalla lancia? Non è altro che l’affermazione del primato dell’amore come pura grazia. Come afferma Enzo Franchini: 
“La spiritualità che imita Cristo cuore ha proprio qui il fulcro della sua attualizzazione: l’amore di Dio è immotivato, la parola per dirlo è gratuità, Dio ti ama in modo che tu possa meritare il suo amore. Il primato della grazia di Dio si afferma soprattutto, quando la spiritualità diventa abbandono a  Dio”
. 


Karl Rahner fu un appassionato teologo del cuore di Cristo. Possiamo raccogliere qui alcune delle sue affermazioni molto belle e importanti per noi: 
L’incarnazione di Dio è il vertice unico e nello stesso tempo il motivo fondamentale e singolare del rapporto del Creatore con la sua creazione. L’umanità di Cristo è il centro indispensabile e perenne per cui ogni creatura deve passare per trovare il coronamento della sua validità eterna davanti a Dio.

Dio si è comunicato al mondo nel Verbo incarnato. Quest’amore divino che ci sbigottisce… diventa per noi evidente solo quando si è incarnato nel cuore di Gesù, prendendo la nostra carne nella finitezza della nostra esistenza. 
Il cuore di Gesù, oltre che centro originario della sua esistenza umana, è l’unico centro di mediazione, senza il quale è impossibile accedere a Dio
. Questo “amore incarnato” ci invita a voler vivere anche noi seguendo gli stessi battiti del cuore di Dio stesso: 
“Tutto ciò che Gesù dice dal suo cuore, si applica in tutta la verità al cuore del Padre, come al modello che il cuore di Gesù riproduce. Forse l’immagine più soddisfacente che possiamo formarci del Padre  è quella di un cuore – la prima emozione che si propaga dappertutto, il primo Amore che muove ogni cosa, dagli astri alle anime. Ogni battito di questo cuore è una effusione nella quale il Padre si dona… Il Padre è Cuore: vivere secondo la volontà del Padre è unire ogni battito del nostro cuore a quelli del cuore divino. Gesù si è fatto uomo, ed ecco che, per la prima volta, un cuore d’uomo batte in perfetto unisono con il cuore di Dio; per la prima volta un amore perfetto verso il Padre fa palpitare un cuore umano; per la prima volta un cuore d’uomo batte di amore perfetto verso gli uomini”
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2. LA COSCIENZA SPIRITUALE: 



Che cosa il P. Bernard intende dire con il termine “coscienza spirituale”? Ciò che nel soggetto sta alla radice di questo ricevere attivamente il dono della comunicazione della vita divina e che nella terminologia biblica si chiama di “cuore”. Nelle sue parole stesse: “Con l'espressione coscienza spirituale cristiana intendiamo indicare ciò che nel soggetto sta alla radice del progetto di vita spirituale, cioè quel modo di assumere personalmente il dono divino della vita cristiana, che è in grado di condurre il soggetto stesso ad una maggiore chiarezza e ad un impegno più vigoroso”
. 

L’attività cosciente dell’uomo spirituale: La coscienza del cristiano è coscienza umana: in essa troviamo gli aspetti principali d'ogni attività umana cosciente, la quale attua un rapporto con il mondo attraverso il corpo proprio e si sviluppa nel tempo.

a. La vita spirituale è causata da Dio. L’azione di Dio e la sua inabitazione nell’anima può condurre ad una certa  esperienza interiore della vita spirituale. L’attività spirituale concorre al bene della persona: esercitando la conoscenza e la libertà o qualsiasi attività spirituale, la persona cresce e raggiunge un grado più intenso di vita spirituale.

b. La risonanza della vita soprannaturale nella coscienza suscita un’affettività spirituale. È molto  importante l’attenzione alle mozioni spirituali causate dall’azione degli spiriti in noi, la ripercussione a livello affettivo degli avvenimenti, degli incontri con delle persone lungo la nostra giornata, ecc…  Questa specie di affettività spirituale va oltre un mero sentimentalismo superficiale ed è una dimensione costitutiva dell’esperienza spirituale cristiana. 

c. La condizione incarnata della coscienza fa che la vita spirituale  si  sviluppi necessariamente nel tempo: si adatta alle età dell’uomo, conducendolo alla maturità e alla perfezione. Ogni stato spirituale, quindi, può e deve essere considerato e giudicato sia in se stesso, sia riguardo alla vita nella sua totalità. L’uomo può progredire o al contrario indietreggiare o perfino distruggere la propria vita spirituale. La vita spirituale cristiana si sviluppa nel  tempo in due modi diversi:


a) il tempo è la condizione dello sviluppo: la coscienza è incarnata. Per questo abbiamo nella vita spirituale quelli che sono principianti e quelli che sono già avanzati... L’esperienza spirituale è una pedagogia, tutto un dinamismo di crescita nel tempo, un processo. Conseguenza: ogni impegno spirituale deve essere giudicato nell’insieme di questo sviluppo. In conformità con ES 333: solo vedendo l’inizio, il mezzo e il fine di un'esperienza, io la posso giudicare.


b) il tempo è il luogo della decisione: ogni decisione umana si dà nel tempo. Si  prepara una scelta, si fa una decisione e si conferma una decisione. La decisione è cruciale nella vita spirituale cristiana. Si può cambiare e si è capace di distruggere tutta una vita spirituale con una decisione. Purtroppo non abbiamo coraggio di prendere una decisione e lasciamo il tempo passare.


“Il Signore ha posto davanti a voi due strade: scegliete!”


Per fare gli ES c’è bisogno di  prendere la decisione di mettersi interamente nelle mani del Signore. Il punto centrale di tutti gli ES è giustamente la decisione = l’elezione.

Coscienza spirituale e coscienza religiosa: 

La coscienza spirituale può presentare diversi modi. Noi non avremo nessuna difficoltà nel ammettere che, nello sforzo dell’uomo religioso per sottomettere la sua vita ad un Assoluto, quest’uomo accede ad una coscienza più approfondita del suo destino spirituale. Più precisamente ancora, possiamo affermare che, da una parte,  lo sforzo di mirare l’Assoluto rivela poco a poco all’uomo religioso il suo proprio centro spirituale in cui egli percepisce i suoi valori. D’altra parte, la sua certezza di credente che l’incita a cercare la sua salvezza nell’unione con l’Assoluto imprime alla sua vita una unità di significato che lo porta ad una unità interiore. 

La coscienza spirituale cristiana si muove innanzitutto nell’ordine della fede. In questo punto questa si differenzia da un puro intento metafisico di toccare l’Assoluto. La metafisica intenta di raggiungere il suo oggetto per mezzo di  uno slancio di conquista razionale; la religione invece vuole affermare innanzitutto l’apertura e la ricettività. La luce della fede apporta alla coscienza spirituale esattamente questa situazione dell’uomo davanti a Dio. L’uomo spirituale si caratterizza dalla coscienza di questo rapporto che , per lui, ha un valore supremo. 

Questa coscienza non è soltanto suscettibile di essere riattivata dalla frequentazione della Scrittura; è pure una coscienza che rivive costantemente la sua situazione nel mistero sacramentale. Qui tocchiamo una dimensione essenziale dell’esperienza spirituale cristiana: il suo aspetto comunitario – liturgico – sacramentale – ecclesiale. 

La presenza sacramentale di Cristo, specialmente nell’Eucaristia, esercita una pressione continua e ci incita alla ricerca di una vita più intensa. Il desiderio del progresso spirituale diventa più urgente. Questa nozione di “urgenza”,  la possiamo capire a partire dall’idea che la nostra salvezza è già presente, ma non totalmente compiuta: “Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1 Gv 3,2). La tensione verso la pienezza è costitutiva della coscienza cristiana. 

Così che la coscienza spirituale in rapporto con la coscienza semplicemente religiosa sembra di avere una più grande intensità che proviene esattamente dalla sua coscienza più chiara e di un proposito più deliberato di dedicarsi alla vita cristiana in unione con Gesù. Come già asseriva il P. Roustang: “La vita spirituale si distingue dalla vita cristiana non dal suo contenuto che è la fede comune proposta dalla Chiesa […] ma dalla coscienza che noi prendiamo, dall’esperienza che noi possiamo acquisire, dalla volontà di progredire in essa”
. 

Per caratterizzare quindi la coscienza spirituale in funzione dalla coscienza religiosa di cui è un prolungamento, noi possiamo dire che questa comporta due elementi: una relazione dinamica con il Padre che ci salva in Gesù Cristo; e il progetto volontario di attuare pienamente questa relazione in tutta la nostra vita
. 

Coscienza spirituale e coscienza etica: 

La coscienza etica suppone,  prima di tutta,  un’apprensione di valori. Essa ingloba il comportamento abituale di ogni persona ingaggiata nella vita morale: “La conoscenza dei valori è l’espressione e la rivelazione del valore generale della persona”
. 

Oltre l’elemento razionale pratico, la coscienza etica implica l’affettività. L’affettività, nell’ordine morale, si esprime soprattutto per mezzo dei sentimenti morali, stabili e profondi. 

Come si potrebbe allora distinguere la coscienza puramente etica dalla coscienza spirituale?

Nel movimento della carità che ci porta verso Dio, noi possiamo considerare il movimento stesso e la comprensione piena del termine. In ciò che riguarda il movimento stesso, ciò che importa in primo luogo è che noi ci assicuriamo la rettitudine per mezzo della rettitudine della nostra intenzione. Questa è propriamente la funzione della coscienza morale: condurci rettamente verso Dio. In termini di vita cristiana, il cui centro è la carità, essa riguarda in primo posto l’ordo caritatis. Anche se essa scende legittimamente fino alle ultime determinazioni concrete che condizionano la nostra attività morale, essa lo fa sempre nella prospettiva di assicurare la sua rettitudine. 

Ma il termine è già presente nel movimento stesso della carità. La carità produce già l’unione con Dio. L’unione con Dio, già presente, può manifestarsi alla nostra coscienza. In altri termini, l’ordo caritatis si prolunga in un commercium caritatis, l’intenzione si prolunga nella fruizione che è propria della coscienza spirituale. Un dialogo si stabilisce fra la persona e Dio. 

Qual è la volontà particolare di Dio su di me? La teologia morale può molto bene indicarmi a quali condizioni generali il mio comportamento deve obbedire affinché io possa meglio discernere. Ma la valutazione delle circostanze, delle attrazioni, dei motivi che diventano per me i segni di un disegno personale di Dio, il consentimento che io do alle manifestazioni della grazia, la mia corrispondenza alle mozioni dello Spirito, tutto questo esige dalla parte del cristiano un atteggiamento originale che è propriamente quello della coscienza spirituale. 

Coscienza spirituale e conoscenza: 

Essendo il rapporto con Dio concepito in primo luogo come rapporto di amore interpersonale, la ricerca dell’unione mistica si orienta su una via diversa da quella della conoscenza. Ancor prima di essere percepito come il supremo intelligibile, Dio si manifesta come amore
. Ciò che per  Aristotele appariva inconcepibile – che il primo Motore immobile, il Pensiero del pensiero, fosse mosso da un amore! – diviene il centro della rivelazione cristiana: “Dio è amore!” (1 Gv 4,8). E questo Dio si propone come termine di un’unione: “Se uno mi ama – dice Cristo – osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

“La vita mistica cristiana non si riduce ad un processo speculativo metafisico di cui Dio è l’oggetto; essa deve tener conto di un aspetto di ricettività, in quanto è Dio a pendere l’iniziativa di fare la sua dimora nell’anima… [la vita mistica] comporta necessariamente una componente affettiva fondata su di uno scambio di amore”
. 

Tramite la coscienza spirituale, la persona entra in contatto con un aspetto del Mistero di Dio, per esempio, oppure con una manifestazione del suo volere attuale. In questo senso, la conoscenza spirituale si distingue dalla conoscenza teologica astratta. La percezione spirituale solo si può dare in una relazione immediata con il mondo concreto. 

Si tratta di una conoscenza vitale in cui il soggetto si trova impegnato e che non può mai diventare una conoscenza puramente oggettuale. 

Ma “più si insiste sull’aspetto interpersonale dell’esperienza mistica e più si osserva come il tipo di conoscenza che la caratterizza si riveli eminentemente complesso: non si conosce una persona come un oggetto, perché la persona contiene una certa infinità e la sua vita si rinnova incessantemente. Cosa dire allora delle Persone Divine in cui essere è infinito?”
. 
Conclusioni: 

In ogni esperienza spirituale cristiana, queste due dimensioni saranno sempre presenti: la dimensione oggettiva ( L’iniziativa viene sempre da Cristo!), ma c’è pure una dimensione soggettiva ( da parte di chi fa l’esperienza, c’è sempre una ricettività attiva!). 

Dio parla al cuore dell’uomo. Tramite la sua coscienza spirituale, la persona entra in contatto con un aspetto del Mistero infinito di Dio, può così trovare e capire la sua volontà. 

L’esperienza spirituale non è altro che uno scambio di amore: dove Dio ha sempre l’iniziativa, ma questo suppone anche nell’intimo più profondo dell’essere umano (= cuore) la capacità di liberamente accogliere e rispondere a questa chiamata d’amore. 

“Cuore”, “Coscienza spirituale”, “Fondo dell’anima” , ecc. sono tutti termini per aiutarci a capire l’importanza di  conoscere, custodire, educare il nostro intimo per poter sempre essere capaci di accogliere nella fede l’auto-donazione di amore che Dio vuole dare a noi sempre e ogni volta di più. È l’uomo nella sua totalità, unitarietà e singolarità (conoscere, sentire, agire) che si incontra con il Signore e proprio dal profondo del suo cuore risponde a questa chiamata ad amarLo e a seguirLo. 

DOMANDA PER ESAME:

Spiegare come la nozione biblica di “cuore” e la sua rilettura come “coscienza spirituale” (Charles-André Bernard) possono esprimere la profondità dell’essere dove la persona si decide per Dio
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